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◆ I genitori della ragazza assassinata
ieri in aula per ribadire fiducia ai pm dopo
le parole del presidente del tribunale

◆No comment del ministro Diliberto
sull’intervento del magistrato romano
che ritiene impossibile arrivare alla verità

◆Anche il capo della procura romana
sceglie la linea del silenzio
Le parti civili si rivolgono al Csm

IL CORSIVO

Pedofilia, attenti
a non banalizzare

«Usano il processo per fare carriera»
Lo sfogo della mamma di Marta Russo dopo l’intervista a Scotti

La terza sezione penale della
Cassazione è assurta agli onori
della cronaca per una serie di
sentenze sconcertanti inmateria
di violenza sessuale. Ora una
agenziadistamparilancialano-
tiziadiunanuovadecisione che,
stando al titolo, dovrebbe fare di
nuovo scandalo: «Anche un ba-
cio sulla guancia può diventare
pedofilia».

Subito si immaginano nonni
inquisiti, amicidi famigliabrac-
cati.Mapoi si legge l’agenziae si
scopre che il pedofilo in questio-
ne aveva insidiato due bambine
di sei anni: «si era abbassato la
cerniera dei pantaloni di fronte
ad una delle ragazzine, aveva
baciatosuunaguanciainunsot-
toscala l’altra infastidendola
con la barba, aveva rivolto inviti
a fare porcherie a tutt’e due».
Dov’èlarilevanzadellanotizia?

Sidirà:maperchétantaatten-
zione per una notizia semplice-
mente gonfiata o scritta con su-
perficialità? Perché crediamo
che tutti noi che facciamo infor-
mazione dobbiamo prestare
grande attenzione a come viene
trattata una materia così delica-
ta. Il problema della pedofilia è
problemagrave.

Nonc’è giornochepassi senza
chearrivinonotiziesullosfrutta-
mentodiminorivittimediunva-
stissimo giro che ha ormai colle-
gamenti internazionali.Bisogna
stare attenti a non banalizzare,
bisogna avere equilibrio e, so-
prattutto, bisogna guardare ai
processi e alle sentenze in questa
materia senza cedere alla scan-
dalismoealle tentazioniprurigi-
nose. Ci sono ampi motivi di
scandalo nella quotidianità che
proprio non si vede il motivo per
alimentaremorbositàinsulse.

Questa volta, a nostro avviso,
laterzasezionedellaCassazione
ha fatto bene il suo lavoro e ha
definitivamente condannato un
imputatochemeritavaunapena
congrua rispetto alla gravità dei
comportamenti. Altre volte ha
sbagliato, è stata duramente cri-
ticata. Attenti a non mettere in
un gran calderone sentenze pro-
fondamente diverse, perché nel-
laconfusionesi rischiadiperdere
il filo di una battaglia sacrosan-
ta e si finisce per scivolare nella
battutadipessimogusto.

CARLO FIORINI

ROMA Sbotta la mamma di Marta
Russo. Non ne può più delle pole-
miche, dei polveroni. «Questo
processo sta diventando untram-
polinodi lancioperchivuolemet-
tersi in luce o per la propria carrie-
ra - dice la signora Aureliana -. E
ogni giorno invece c’è qualcuno
che interviene e commenta. Sia-
mostanchiestressati,stiamopen-
sando di evitare una cerimonia
pubblica per l’anniversario. Fare-
mo solo una messa privata nella
nostra parocchia o il 9 giorno del
ferimento, o il 14, quando Marta
morì. Ma ancora non sappiamo.
Anche perchè l12 maggio è anche
il compleanno di nostra figlia Ti-
ziana.Per lei tuttoèancorapiùdu-
ro».

È lì sui banchi dell’aula bunker
insieme al marito, segue parola
per parola l’arringa di Giovanni
Aricò, che ha impiegato sette ore
per chiedere l’assoluzione del suo
assistito, Francesco Liparota. L’u-
sciere accusati di essere colui che
fornì l’arma del delitto a Scattone
e Ferraro. Sette ore per dimostrare
che quella condotta dai pubblici
ministeri Carlo Lasperanza e Italo
Ormanni è un’inchiesta polizie-
sca, pura «inquisizione». Una tesi
che va di moda, su cui stanno fa-
cendo quadrato tutti i legali degli
imputati. E a favore della quale
l’altro ierihaspezzatounalanciail
presidente del Tribunale di Roma
Luigi Scotti, facendo esplodere la
polemica. Secondo lui, quale che
siailverdetto,laveritànonsisaprà
mai.Chissàseèperquestocheieri,
inaula,ScattoneeFerrarosembra-
vano distesi, sorridevano. Non
erano più cupi come nelle ultime
udienze. Provati invece i genitori
di Marta.Ladonnaspiegacheleie
il marito sono venuti a questa
udienza, che pure non è una delle
più importanti, proprio dopo l’at-
tacco di Scotti ai pm e alla Corte.

«Siamo venuti apposta - dice Do-
nato Russo -, per ribadire la nostra
illimitata fiducia ai pubblici mini-
steri, ainostri avvocatieallaCorte
d’Assise».Donato, ilpadrediMar-
ta, dice che è strano che l’intervi-
sta a Scotti, fatta qualche giorno
fa, sia stata pubblicata proprio il
giorno in cui parlavano gli avvo-
cati della Alletto. «Sarà pure una
coincidenza-dice -,manoncicre-
do molto. Ci sono state troppe
coincidenze durante questo pro-
cesso». Gli avvocati di parte civile
comunque stanno raccogliendo i
documenti per presentare un
esposto al Csm contro la sortita
del presidente del Tribunale, la
considerano un’ingerenza. E i
pm? Abbandonati dal loro capo,
Salvatore Vecchione, che si è limi-
tato a dchiarare che non avrebbe
dichiarato nulla vista l’imminen-
zadellasentenza?CarloLasperan-
za ieri spiegava a Petrucci, l’altro
avvocato di parte civile, il perchè
delsilenziodelcapodellaprocura.
Vecchione è convinto che le di-

chiarazioni di Scotti siano un au-
togol. Certo, offensive nei con-
fronti dei pm, ma anche verso la
Corte. Meglio il silenzio dunque.
La linea del silenzio è stata scelta
anche dal ministro della Giustizia
Diliberto, con una motivazione
cheperòhailsaporedelrimprove-

ro nei confron-
tidiScotti.«Sia-
mo alla vigilia
di unasentenza
- ha detto ieri il
ministro solle-
citato dai gior-
nalisti a espri-
mere un parere
-. Per questo,
nella mia veste
di ministrodel-
la Giustizia,
posso solo dire

no comment». Insomma, ciò che
è inopportuno per il ministro do-
vrebbe esserlo anche per il presi-
dente del Tribunale. Oggi si riuni-
rà anche la giunta dell’Associazio-
nenazionalemagistraticonall’or-

dinedelgiornoil«casoScotti».
Al termine dell’udienza di ieri i

legali di Francesco Liparota han-
no chiesto la sua assoluzione pie-
na,perchèilfattononsussisteperi
reati di porto d’armi, favoreggia-
mento e concorso in omicidio vo-
lontario. In subordine, solo per il
reato di favoreggiamento, il legale
ha chiesto l’assoluzione per aver
agito in stato di necessità a causa
delle minacce. Per quanto riguar-
da la confessione fattada Liparota
ai pm in un primo tempo, l’avvo-
cato Nocita ha sostenuto cheque-
sti «è una persona affetta da una
grave malattia, la depressione.
Dunque, è facile fare pressioni su
unapersonacheèinpredaapsico-
farmaci».

Liparota è accusato di aver pro-
curato a Scattone e Ferraro l’arma
del delitto, di averla portata all’U-
niversità il giorno prima e di aver-
la chiusa nella cassaforte del pro-
fessorCarcaterra.Unatesidefinita
«pura fantasia» dagli avvocati di-
fensori.
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L’INTERVISTA

Di Cagno: «Il presidente sbaglia
È un procedimento modello»
ROMA Giovanni Di Cagno (Ds),
membro laico del Csm, è sconcer-
tato dal fatto che tanti suoi colle-
ghi, in passato pronti a condan-
nare le esternazioni del Pm Carlo
La Speranza, ora applaudano l’in-
tervista del presidente del Tribu-
nale di Roma Luigi Scotti. «Bada-
te, io non credo che le sue dichia-
razioni possano in qualche modo
rappresentare un’ingerenza nel
processo, perché i magistrati non
si faranno influenzare - dice Di
Cagno -. Il punto è un altro. Scot-
ti sostiene che comunque vadano
le cose da questo processo non è
più possibile conoscere la verità.
Sia che gli imputati vengano as-
solti, sia che vengano condanna-
ti. Quindi, con riferimento a un
procedimento in corso presso il
suo ufficio, alimenta un clima di
sfiducia nella giustizia. E questo è
gravissimo». Gravissimo dal pun-
to di vista politico, perché secon-
do Di Cagno gli estremi per un
provvedimento disciplinare nei
confronti del giudice non ci so-
no. Quindi l’esposto annunciato
dagli avvocati di parte civile pro-
babilmente non farà molta stra-
da.

Ognivoltachecisitrovadifronte
aungrandeprocesso,eunproces-
sodiventa«grande»quandoèdif-
ficile perchè le prove sono poche,
c’èsubitoqualcunocheselapren-
de con i magistrati inquisitori.
Oppure dice che è la struttura
processuale che va riformata.
Succede con Sofri, succede ogni
voltachec’èunprocessochedivi-
de Non è che in realtà questo è un
paesepoco inclineadaccettare la

Giustizia?
«Ma infatti, è sempre così. Io

quandoerobambinoricordoilpro-
cesso Ferraroli. Ma ogni processo
indiziario è così. Per questo mi me-
ravigliano le dichiarazioni di Scot-
ti, un magistrato capaceeprudente
che si abbandona a dichiarazioni
qualunquistiche. Non si potrà mai
scoprire la “verità” assoluta. Biso-
gnaaccettarel’ideachec’èunaveri-
tà processuale. E tutti dovrebbero
essere preparati adaccettare la veri-
tà processuale, lui in primo luogo.
Nonpuòpreventivamentesemina-
resfiducianeicittadini».

Cosacipuòesseredietroungiudi-
zio del genere dunque? Forse il
presidente del Tribunale sa del-
l’altro.
«Se sa cose che non conosciamo,

aspetti dell’inchiesta secondo lui
particolarmente censurabili, allora
non avrebbe dovuto rilasciare
un’intervista. Avrebbe dovuto fare
un esposto al Csm. Io credo invece
che il processo Marta Russo, dimo-
stri la bontà del nostro assetto pro-
cessuale accusatorio. In aula è
emerso il video della Alletto, il pe-
sante interrogatorio della Lipari, le
presunte minacce. Il dibattimento
verte proprio sulla credibilitào me-
no dei testimoni. Allora perchè
mettere in dubbio che il processo
possa fare giustizia? Il problema
semmai è che ci sonopochi proces-
sicomequesto».

LamadrediMartaRussohadetto
chec’èchiusaquestoprocessoper
trampolinoperlasuacarriera.

«Non è certamente il caso di Scotti.
Èunmagistratotropposerio». C.F.

La famiglia di Marta Russo il giorno del conferimento della laurea alla memoria Ivano Pais

■ «LIPAROTA
VA ASSOLTO»
Ieri l’arringa
dei legali
dell’usciere
accusato
di aver fornito
l’arma del delitto»

ROMA Cresce, inItalia, ilnumero
dei matrimoni internazionali. E
con loro aumenta anche il rischio
che, dopo la separazione, madreo
padre «rapiscano» il figlio portan-
dolo nel loro paese, lontano da
quello dell’altro genitore. «Ogni
anno - ha spiegato Giuseppe Ma-
gno, direttore dell’ufficio centrale
per la giustizia minorile del mini-
stero della Giustizia, nel corso di
un convegno dedicato proprio al
temadella sottrazione internazio-
nale dei minori - si separano circa
900 coppie “miste”. Potenzial-
mente sono tutte situazioni a ri-
schio». In realtà, èdifficilequanti-
ficareilfenomeno.Èpossibilesolo
avere deidati indiretti. Ibimbina-
tidacoppieitalo-straniere,equin-
di potenzialmente a rischio, sono
stati, nel 1994, 8.195. Alla fine di
febbraio - secondo i dati elaborati
da Aurelia Passaseo, presidente
delCoordinamentonazionaleper
la tutela dei diritti dei minori
(Cntdm), su fonte del ministero
dell’Interno - erano in corso le ri-

cerche di 1.291 minori, di cui 940
stranieri.

Ma bisogna precisare, come è
statofattopiùvolteinpassato,che
nella maggior parte dei casi si trat-
tadibambinichesonoscappatida
casa o dagli istituti e comunque di
personeritrovate, per le quali non
è stata ritirata la denuncia di
scomparsa. Una terza conferma
arriva dai casi in cui sono state ap-
plicate ledueconvenzioni(diLus-
semburgo edell’Aja) che regolano
laquestione.

Nel1995-haspiegatoGiuseppe
Magno - sono stati 76, nel ‘96 93,
nel ‘97101.Unacrescita,hapreci-
sato, «che indica anche una mag-

giore cono-
scenzadiquesti
strumenti da
parte dei geni-
tori che spesso
percorrono
strade sbaglia-
te». Un dato in
parte positivo,
quindi, anche
perché - come
ha sottolineato
Luigi Fadiga,
presidente del

tribunaleperiminorennidiRoma
- «quello della scarsa informazio-
ne» sul «cosa fare» dopo la separa-
zione «è ancora un problema gra-

ve sia per i genitori chepergliope-
ratorideldiritto».

Per arginare il fenomeno, la
strada sembra essere quella della
maggiore cooperazione interna-
zionale. «L’unica cosa da fare - ha
detto il sottosegretario allaGiusti-
zia,MarettaScoca-ècreareinogni
ambasciataunastrutturachesioc-
cupi di questo problema in modo
da renderepiù rapido l’intervento
a livello organizzativo». Il sottose-
gretario ha inoltre respinto come
una «forzatura» la proposta di
equiparare la sottrazionedimino-
realsequestrodipersona, lanciata
dalla presidente del Cntdm. «In
ogni caso - ha aggiunto Magno -

bisogna dare più risorse all’ufficio
centrale del ministerochesi occu-
pa del problema, anche perché
con l’accordo di Schengen il cari-
co di lavoro aumenta. Nei paesi
aderenti - ha concluso - è infatti
molto più facile portare oltre con-
fineunminore».

Unadelleproposteper risolvere
ilproblemaèquelladiassicurare il
patrociniogratuitoalgenitoreche
non vuole perdere il minore sot-
tratto. È stata formulata dalla se-
natrice Carla MazzuccaPoggioli-
ni, presidente della speciale com-
missione del senato inmateria di
infanzia. Il patrocinio gratuito
consente al genitore che si è visto

sottratto il figlio dipoter soddisfa-
re tutte quelle procedure previste
dalla convenzioneinternazionale
sui diritti dell’infanzia in materia
di vicinanza dei genitori ai figli.
Infatti come evidenziato da molti
interventi è vero che le conven-
zioni internazionali hanno sanci-
to il diritto dei bambini alla vici-
nanzadeigenitori,maleprocedu-
reperl’applicazionedelleconven-
zioni sono esose e spesso devono
esseresvoltecelermente. Ilbambi-
no che da più di un anno vive con
l’altro genitore infatti si stabilisce
che debba continuare a stare in
questa situazione per non subire
un nuovo cambiamento. Altra

questioneriguardaildifettodifor-
mazione da parte degli avvocati:
cenesonopochicheconosconole
normative internazionali.Ancora
manca una informazioneadegua-
ta sulla quale però i mass media
possono fare molto. Attualmente
come strutture di servizio funzio-
na l’autorità centrale presso il mi-
nistero di grazia e giustizia come
anche presso il ministerodegli
esteri. «Nonèirrilevantepoichesi
stabilisca l’importanza nei tribu-
nali di una reale competenza in
materia», ha sottolineato il presi-
dentedeltribunaledeiminori.

«Di innovazioni da fare - ha
concluso la senatrice Mazzucca
Poggiolini - ce ne sono diverse ma
intantosipuòprocederecon ilpa-
trocinio gratuito, con una mag-
giore collaborazione tra l’Italia e
gli altri paesi stranieri e soprattut-
to con il diritto di visita da parte
dei bambini: riconoscendo come
inalienabileildirittodelminoredi
poter vedere periodicamente l’al-
trogenitore».

Minori a rischio nei matrimoni misti
Nei divorzi circa 1500 bimbi non vedono più l’altro genitore

■ SOTTRAZIONE
DEI FIGLI
La proposta
della senatrice
Mazzucca
è di garantire
il «patrocinio
gratuito»

Nato da due ovociti, ha una mamma sola
Un’altra donna aveva donato l’ovulo. Il dna: è figlio di chi l’ha partorito

La suocera non le rende i figli
Lei si copre di benzina e si dà fuoco

TORINO Il bambino «con due
mamme» ha, in realtà, una sola
mamma genetica. A renderlo no-
to è il ginecologo torinese, Ales-
sandro Di Gregorio, che ha messo
apuntoper laprimavoltainEuro-
pa la tecnica del trasferimento di
citoplasma, grazie alla quale due
mesi fa è nato Alessandro. La pro-
va che non c’è stata commistione
genetica viene dalle analisi del
Dna mitocondriale del bambino.
La mamma del piccolo Alessan-
dro è soltanto colei che lo ha por-
tato in grambo e lo ha partorito.
Gli esami, condotti dal laborato-
rio di genetica Medica e del Siste-
ma Nervoso dell’Ospedale Besta

di Milano, hanno concluso che il
Dna mitocondriale linfocitario
della madreè identicoaquellodel
piccino edifferenziabile da quello
delladonatrice,delcuicorredoge-
netico non c’è traccia in Alessan-
dro. «Siamo felici di questo esito -
hadichiaratoildottorDiGregorio
- Il trasferimento di citoplasma si
conferma, quindi, una tecnica ca-
pace di intervenire, in donne che
non abbiano più di 38 anni, lad-
dove una palese alterazione del-
l’ovocita causa scarse percentuali
di fertilizzazione ebassa qualità di
embrioniprodotti. Inoltre-sostie-
neDi Gregorio - èunavalidaalter-
nativaall’ovo-donazioneequindi

alla fecondazioneeterologa». Ilgi-
necologo si augura che il mondo
cattolicosi convincadellavalidità
delmetodo.

«Non saremmo così sicuri che
in Alessandro non vi sia commi-
stionedimaterialegeneticoechei
due citoplasmi quello di colei che
lo ha portato in grembo e quello
delladonatrice,sianorimastirigo-
rosamente separati, tanto da ren-
dere perfettamente differenziabi-
le il Dna mitocondriale della do-
natrice daquellodellamadreedel
bambino. In ogni caso, se anche
fosse così, si tratterebbe non già di
fecondaioneomologa, comeasse-
risce Di Gregorio ma di feconda-

zione omo-eterologa perché vi è
stato comunque l’inserimento di
materiale genetico estraneo alla
coppia, e il giudizio negativo ri-
marrebbe intatto, trattandosi di
un caso che pone non poche pro-
blemi di ordine etico, psicologico
e genetico». Così il sen. Riccardo
Pedrizzi, responsabile di Alleanza
Nazionale per lepolitichedelal fa-
miglia, commenta la notizia di
Alessandro, il cosiddetto bambi-
no con due mamme, ha in realità
unasolamammagenetica.«Nonè
accettabile -osserva Pedrizzi- que-
sta visione del tutto materialistica
e meccanicistica della procreazio-
ne».

TRAPANI Giacoma Ferrara, ven-
titre anni, un passato e un pre-
sente di sofferenza materiale e
morale, sta lottando contro la
morteconl’80percentodelcor-
po bruciato: si è data fuoco a
Trapani nella notte tra lunedì e
martedì, dopo l’ennesimo rifiu-
todellamadredelconviventedi
restituirle i suoi due figli, uno di
quattroel’altroditreanni.

Sposa-bambina a nemmeno
sedici anni, dopo il rapido falli-
mento del matrimonio Giaco-
mavenne isolatadallasua fami-
glia d’origine. sola, s’innamorò
di un coetaneo e andò a convi-
vere con lui. Con lui ha avuto i

due bambini. Ma anche con lui,
a un certo punto, non ha fun-
zionato: il rapporto è entrato in
crisi.

L’antefattodeldrammarisale
alla vigilia di Pasqua, quando
Giacoma ha affidato i bambini
allanonnapaternaperaccudire
un nipote, ricoveratoa Palermo
per un grave incidente stradale.
La famiglia che pure la teneva
lontana, aveva chiesto il suo
aiuto. E lei non si era tirata in-
dietro. Dopo la guarigione del
nipote, Giacoma rientra a Tra-
pani e corre a casa della «suoce-
ra» per riabbracciare e riprende-
reconsé i figli.Maladonnanon

lafaneppureentrare, lamaltrat-
taelacaccia.

Lei protesta, supplica che le
vengano ridati i bambini. Ma è
tutto inutile. Secondo unatesti-
monianza, mentre si allontana
sconfortata,Giacomaurlarivol-
ta alla madre del convivente:
«Se non mi ridai i bambini, mi
butto labenzinaaddosso,midò
fuoco!». Ma l’altra avrebbe ri-
battuto: «Vediamo, vediamo se
sei capace...». E Giacoma l’ha
fatto,hamessoinattoildispera-
to tentativodi suicidio. Ora,nel
reparto grandi ustionati del Ci-
vico di Palermo, non sinutrono
grandisperanzedisalvarla.


